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Il libro


Litizio era una bomba ideologica: come in una partita a scacchi polidimensionale ogni mossa andava calibrata con cura per evitare il terribile scacco matto finale.
Hyppodrome è il quartiere più centrale e prestigioso di Nèfolm, la capitale dell’Impero Connettivo; è posto a ridosso del palazzo di Totka_II e da lì si domina ogni aspetto dell’esistenza connettiva, ambiti e dimensioni su cui l’ecumene postumana può soltanto fantasticare. Lizinio ha una casa avita nel quartiere, non è un cittadino ordinario ma non è il solo: una bomba ideologica sta per esplodere nella metropoli e in tutto l'Impero, e come in una partita a scacchi polidimensionale bisogna calibrare con attenzione ogni mossa per evitare il terribile scacco matto finale.
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…e all'improvviso, il percorso pedonale che seguiva ogni sera assumeva un significato diverso. Guardò le illuminazioni mononucleari che scandagliavano di luce porzioni ben definite della via ed enumerò a mente gli isolati rilucenti, regolari, tutti ben marcati tranne lì: quell'angolo era sempre stato immerso nel buio, lo sapeva bene, e anche i riverberi di luce che cadevano con angoli studiati sulle pieghe del reale erano perfettamente illuminati, ma in quello sfuggente quadrante il buio regnava totale. “Forse perché il mononucleare è out?”, si era domandato Lizinio. Però no, lì in quell’angolo non esisteva proprio il lampione mononucleare e così l’oscurità risultava un cluster, impenetrabile nel suo mistero ontologico quasi da apparire un segnale, una forma di volontà, un reale che vive di vita propria.

Passò oltre, era turbato, e voltato l'angolo si accorse dopo tanti cicli di vita che anche poco più avanti esisteva un'altra chiazza di buio; stavolta l'impianto mononucleare esisteva, solo che a quel punto gli sembrò di imboccare un sentiero altro, sovrapposto all'usuale ma non ravvisabile se non lo si fosse osservato con i giusti occhi della trascendenza. Pensò che quella dispiegata davanti a lui potesse essere una mappa verso un rilucente luogo di buio, gli sembrò di stare di fronte a una rivelazione che gli suppurava sul collo piccole frotte di brividi leggeri.

Quando Lizinio, poco dopo, varco la soglia pneumatica di casa, ebbe la sensazione di essere tornato da un lunghissimo viaggio, era come se avesse attraversato epoche che equivalevano a spot delle sue vite parallele, non ancora collassate ma risolte altrove come esemplificazioni di ciò che gli esisteva accanto. Si sentiva gravato, eppure sollevato da un senso estraneo che non avrebbe potuto gestire nemmeno da postumano: i continuum premevano su di lui e sapeva che a Nèfolm si poteva stipare ogni sorta di realtà, perché quella era la Capitale dell’Impero Connettivo, di interi fantastici mondi, e se una cosa poteva succedere sarebbe facilmente avvenuta lì.

Lizinio si tolse il coat sistemico da dosso con pochi click mentali, così in un attimo si era liberato di ogni orpello che lo isolava dal gelo stagionale di Nèfolm; osservò, quasi distratto, il guardaroba chiudersi con un atto grafico che di certo meritava migliori cause, poi ammirò incerto il suo loculo dimensionale e provò un misto di sconcerto e soddisfazione, un orgoglio deviato, una forma d’ansia travestita da cecità dei sensi in cui rendicontava la sua stessa esistenza, valutando il peso di ciò che possedeva e di ciò che era.

Il suo appartamento era nel quadrante più prestigioso di Nèfolm, nei pressi dell’ippodromo in cui si svolgeva il kernel della vita connettiva. Il quartiere si chiamava Hyppodrome soltanto per riallacciarsi al luogo dove nelle antiche metropoli imperiali pulsava l’anima del popolo, dove avveniva il contatto pilotato tra la popolazione e l’imperatore, dove le regole del gioco venivano piegate agli interessi dello Stato e in cui il sangue versato nei cruenti spettacoli assumeva una valenza sacra, pari soltanto alle necessità di curare l’aspetto ludico per permettere al Potere di esistere; lì le emulazioni delle antiche gare assumevano le sembianze di incroci dimensionali, e le corse di antiquate vetture elettriche sfondavano le barriere di Hayflick dell’ecosistema imperiale, aprendo di continuo nuove vie di possibilità, inediti sentieri dei popolari sfoghi belluini affinché il prestigio dell’imperatore non conoscesse mai flessioni.










 

– Muovi l’alfiere.

– Se lo muovo, tra tipo sette mosse vengo travolto dal fronte della regina e della torre in combo; questo sempre se in via alternativa non si scatenano i due cavalli avversari.

Ogni tanto Lizinio soffriva, mentre era in casa, di lievi sbandamenti dell’equilibrio; in quegli istanti si sentiva ghermito da un disagio di artigli tentacolari che lo costringevano a sedersi per evitare di cadere carponi sul pavimento connettivo, un calpestio tecnologico di connessioni in costante mutazione, come una tagliola rotante. “È la vicinanza col Potere che logora, che corrode e modifica ogni logica alle sue necessità”, ragionava così ogni volta che provava quel malessere; poi si sentiva spossato e così si perdeva in ennesime disamine sociopoliticoeconomiche del mondo imperiale, in cui i dettagli sempre nuovi di approfondimento gli svelavano strane consapevolezze: era come osservare un frattale trasformarsi, crescere, diventare un altro se stesso e poi proliferare, esondare nel reale i significati che prima erano nidificati nelle strutture matematiche dell’invisibile.

Il Potere dell’Impero logorava Lizinio, lo influenzava fin dentro casa sua. Del resto, lui non voleva gettare al vento la proprietà di famiglia, quella casa che i suoi gli avevano lasciato si dimostrava una dimora avvolta in nuovi misteri, che anziché diradarsi s’infittivano costantemente di dissonanti dettagli e dimensioni aggiuntive, nate e morte istantaneamente, disallineate e disarmoniche, a stravolgere completamente i ricordi della sua famiglia. Un canovaccio narrativo di cui sempre più spesso dubitava, perché da tempo si bloccava nelle sue speculazioni mentali chiedendosi chi fossero davvero i suoi genitori. La questione su cui s’interrogava era assai complessa, molto più della articolata natura psichica ed emozionale dei postumani imperiali: nella consueta linea ereditaria, rimasta semanticamente integra nell’intero corso della storia umana, le generazioni si erano succedute in modo gerarchico; con l’avvento del postumanismo, invece, e con la conclamazione del continuum dei nephilim, il concetto di spaziotempo non solo si era annullato, ma aveva preso a compenetrarsi con altre innumerevoli dimensioni. Uno dei risultati tangibili di quella mutazione dimensionale era che le linee ereditarie divenivano iperconnessioni, quello che per esempio prima si sviluppava in sei linee di discendenza adesso si realizzava con intersezioni dimensionali in cui, per esempio – la situazione gli era capitata più volte – il nonno diveniva la quinta generazione precedente e in alcune eccezioni anche la seconda. Ricordando ricorsività e singolarità parentali di ogni tipo si sentiva come un generatore rigenerato, un postumano lontanamente imparentato con se stesso e, col passare fesso del tempo, un essere stravolto, eviscerato, reso altro da ibridazioni spaventose di logiche e spaziotempo non euclidee.

I suoi genitori dipendevano dall’istante quantico in cui li si pensava; a Lizinio a volte capitava di rammentare la sua famiglia, e il solo immaginare alternative parentali gli collassava i ricordi in una galassia stravolta d’interazioni e congiunti, tale da rendergli il loro riconoscimento una scommessa che aveva imparato, da qualche transito personale, a trattare con la Volontà.

Alcune rare volte la sua concentrazione o desiderio – interiorità che da un po’ aveva reso sinonimi – gli faceva assurgere come reali le sedici figure istantanee dei genitori che aveva visualizzato in mente; in quei momenti si sentiva prossimo a un sensazionale moto di gioia, come se fosse più vicino a un’ecumene di energia che trascendesse il genere postumano, rendendolo consapevole di essere simile a un semidio o a qualche forma figlia di divinità. Quella connessione surreale gli portava in dote una quantità d’informazioni ingestibile se non avesse avuto con sé piccole scatole ausiliare da far collassare, con cui implementarsi la capacità di calcolo e d’immagazzinamento craniale tramite un sistema dimensionale di comodo – l’estensione avveniva con la semplice manipolazione di una manciata di qubit.

Quei ricchi momenti parentali gli portavano in dote una sequenza di linee ereditarie che, da informazioni pure, si trasformavano in ricchezza immobiliare. La sua casa sull’ippodromo era una delle sue più felici acquisizioni, derivata proprio dalla manifestazione esuberante degli alberi genealogici iperconnessi; gli era bastato vedere per una sola volta un’interpretazione quantica di due suoi probabili ma sconosciuti genitori, che sembravano aver vissuto in qualche modo in quella casa, per poter riscuotere subito l’immobile con una transazione d’informazioni imperiali: ne era diventato l’unico proprietario, ed era una valenza estesa per tutta la consistenza delle matrici dimensionali connettive. A quel punto Lizinio, da quel quanto di realtà, era diventato anche l’erede di una casata storica dell’Impero Connettivo, la gens Lizinia di cui lui portava il nome divenuto, da quel momento, il suo unico.










 

– Muovi la torre.

– Se la muovo, tra tipo sette mosse vengo travolto dal fronte del cavallo e dell’alfiere in combo; questo sempre se in via alternativa non si scatena la regina avversaria.

Le contiguità lo portavano a empatie corrotte. Le istantanee olografiche dei dettagli del suo universo avevano il sapore della depravazione psichica e lo gettavano in un abisso indeterminato, senza fine. Il gusto che a volte Lizinio sentiva in bocca da qualche tempo era proprio quello di una psichicità malata, e lo sorprendeva sempre mentre era impegnato in attività casalinghe: un picco momentaneo di afrori che andavano via l’istante successivo, che però gli lasciavano una sensazione di disgusto, qualcosa che lo stordiva come se gli fosse stato sganciato un destro in pieno volto – un rumore di carne acciaccata, un’idea di mucose facciali messe a dura prova.

Si girava per capire chi cosa come fosse, ma rendendosi subito conto che non c’era nessuno accanto a lui si difendeva facendo dei passi indietro; allora il fiatone lo tormentava invariabilmente mentre cadeva preda di visioni di continuum solo marginalmente diversi, pronti però a collassare nel suo reale. A volte, invece, quel sapore era solo l’abbrivio all’ingresso di visioni dissonanti, a immagini e forme confuse di qualcosa d’animato su cui aleggiava una sagoma schiacciante e indefinita di obbrobrio, una potenza così irresistibile da piegare lo spaziotempo illusorio su cui Nèfolm, l’Impero Connettivo e chissà cos’altro ancora, galleggiavano in un profluvio d’illusioni e certezze plastiche.

Lizinio si rendeva conto, in quegli istanti di puro e nervoso delirio, di quanto fosse poderoso quell’obbrobrio, di quanto incommensurabilmente vasta fosse quella cognizione surreale che si avvicinava, nell’imperfetta comprensione del postumano, a un tumore magnetico e pervasivo, a un gorgo in cui perderci la propria immaginazione avrebbe significato finire dissolto in polvere atomica; poi, con un moto mentale quasi inavvertibile, dall’informe si stagliava sempre più frenetico un nugolo di altre forme più definite che Lizinio riconosceva come auree imperiali, via via più nitide, che a volte riuscivano a ricoprirgli lo scenario dell’obbrobrio.

Interi universi racchiusi in microbolle, sequenze d’istanti in cui il tempo si condensava neghentropico e generava una ridda infinita di sottomondi, sprigionavano sulle papille gustative del postumano profusioni di variabili indeterminate, un collasso d’insignificanti probabilità. Poi tutto svaniva veloce così com’era venuto, e Lizinio riassaporava sensazioni di aromi forti, coprenti, qualcosa che gli cancellava la nausea; il continuum connettivo sembrava scorrere di nuovo come in precedenza, poderoso, ieratico, crudele e prossimo all’onnipotenza, come una contaminazione continua di potere surreale che impregnava l’ecumene postumana.

“Sono e siamo figli e clade di un magma inafferrabile?”, si domandava a proposito delle visioni e delle percezioni reali; di fronte a lui l’immagine dell’Impero Connettivo che incarna il Potere sbiadiva di fronte alla pervasività non solo fisica, ma anche strutturale, dell’obbrobrio; era come se il potere imperiale occupasse soltanto un quadrante della comprensione postumana, non l’intero spettro olografico del concetto stesso di esistenza.










 

– Muovi il pedone.

– Se lo muovo, tra tipo sette mosse vengo travolto dal fronte della torre e del cavallo in combo; questo sempre se in via alternativa non si scatenano i due alfieri avversari.

Mentre era immerso in quei sensori, Lizinio poteva sentire addosso le ondate successive della Volontà che, coerenti, assumevano una forma d’intelligenza coincidente col vuoto stesso. L’intero Impero era pervaso da orrende ombre energetiche, ma lui ne aveva l’opinione che non ne fosse così dominato. “L’arte dei nephilim di esercitare il Potere”, pensava, “sembra sia riuscita a recintare uno sterminato cluster di realtà dalle coordinate colossali, dove esercitano il loro dominio incontrastato”. “Mi sembra di vivere in un Protettorato, immenso e potente solo perché siamo noi postumani a percepirlo così”, teorizzò a quel punto con un’affilata lucidità da tagliare sottili fette di continuum, gettate poi nell’oceano siderale del Nulla senziente.

Nella sua casa si sentiva oppresso, ma non sapeva indicare da cosa; pativa una persecuzione di ombre che lo attendevano nella stanza successiva, o negli angoli poco praticati dell’abitazione, incombenti da dimensioni che lo sovrastavano e che, in determinati acumi percettivi, collimavano col soffitto.

A volte, l’affilatura dei suoi sensi esplodeva eccezionale e avvitata in istantanee iperboli nel momento stesso in cui la polarizzazione del Potere lo illuminava, lasciandogli spazio soltanto per un respiro affannato e fitte d’acido lattico nelle muscolature; – I fantasmi sono le ombre del Potere! – sputava sbigottito Lizinio nella stanza, e ogni volta giurava a se stesso che non avrebbe mai dimenticato quella rivelazione, e che il ricordarlo lo avrebbe portato immediatamente a un livello di consapevolezza che forse nemmeno Sillax, il postumano plenipotenziario dell’imperatore, aveva mai sperimentato. Ma ogni volta la rivelazione era troppo grande e ingestibile era il processo di dimostrazione dei passaggi logici, perciò dimenticava rapidamente l’elevazione e si mortificava in un processo mentale di autocolpevolezza: “È l’esaurimento strutturale che mi sta prendendo”; “È la follia che domina i miei comportamenti, una paranoia tutt’altro che mistica”, si confessava colpevole e con un senso di ribrezzo per se stesso. Non per questo, però, le ombre smettevano di tormentarlo e di frequentare la sua casa sull’Ippodromo, che collassavano di continuo davanti ai suoi occhi, senza soluzione di continuità, in realtà agonistiche falsamente frivole.

Ogni collasso generava atti deliberati di supremazia politica, e nell’agone della lievità sportiva il Potere si esercitava nella manipolazione dei valori; con le informazioni memetiche del costrutto imperiale si generavano incessanti eliche di concretezza postumana: intelletti, psichicità, corporeità, tutte quelle entità cognitive fondavano il codice informativo della coscienza postumana come nucleotidi disincarnati, da cui nasceva la produzione di un irrinunciabile senso del vantaggio e del valore.










 

– Muovi il cavallo.

Alesia era di fronte a Lizinio, impegnati in una partita a scacchi contro una personificazione sintetica dell’apparato imperiale. Tali agonismi logici erano tollerati e alcune volte addirittura incoraggiati dal governo, le volute d’informazioni che si sprigionavano da quelle sessione ludiche travalicavano subito il confine del divertimento per diventare materia di studio, e quindi di controllo.

– Se io muovo il cavallo, tra tipo sette mosse vengo travolto dal fronte della torre e della regina in combo; questo sempre se in via alternativa non si scatenano i due cavalli avversari – rispondeva Lizinio.

– Tu muovi il cavallo – insisté Alesia prendendogli il braccio, poi gli sorrise e lo deliziò con uno dei suoi sguardi più ammiccanti. Lizinio esitò alcuni istanti, giusto per capire il livello di volontà e voglie della sua compagna, per tornare a concentrarsi sullo scontro. Disse tra i denti: – Non ho capito perché ci siamo dovuti impelagare in questa partita, alla fine chi viene controllato siamo noi.

– Fai la mossa col cavallo e avanza a ridosso del suo alfiere: fidati…

Lizinio eseguì senza obiettare altro, e così l’ologramma ludico si animò mostrando un’altra mossa che non aveva preventivato. – Visto? – grugnò, ma lei con un silenzio ammiccante gli mostrò uno dei suoi sorrisi maliziosi che tanto lo conquistavano.

Lizinio rimase a pensare, qualche istante di più. – Mi hai fatto fare questa mossa per non farmi monitorare? – azzardò. Lei gli scoccò un bacio e poi, nel silenzio del loro canale craniale privato, gli sussurrò: “Dovevamo farlo, il cerchio attorno a noi a volte si stringe troppo”.

Lui si avvide dell’esistenza di un’altra partita di scacchi, aperta ormai da lungo tempo, contro le forze imperiali, che non si giocava sulla scacchiera olografica bensì nell’ecumene dell’Impero; lì a Nèfolm, in particolare, alcune sacche della dissidenza postumana erano più coese e presenti, Lizinio e Alesia lo sapevano bene perché ne erano parte.

Sessioni ludiche nidificate in altre: la complessità di quei frangenti consisteva nell’accorgersi che esistevano altre realtà superiori e concentriche, invisibili e molto più pericolose di quelle evidenti. Fu proprio in quel momento che Lizinio comprese esattamente di cosa Alesia lo stesse allertando: lei giocava a scacchi a ogni livello, la sua vita era una continua scacchiera polidimensionale in cui considerava ogni mossa come una preparazione alle prossime battaglie; perciò vedeva moti che altri non immaginavano neppure, capiva di strategie occulte talmente sottili da essere trasparenti sotto la luce del sole. Il pericolo che la donna percepiva, comprese Lizinio, era molto reale ed era tale da costringerla a dissimulare la loro presenza e a dare in pasto al sistema di controllo una stupidità che, di certo, non le apparteneva. “Strategia, e lucidità: così si può portare avanti la partita superiore”, pensò Lizinio, che poi sentenziò: – Ora basta giocare, però – e subito dopo srotolò nel loro canale privato una mappa virtuale di Nèfolm insieme a un documento testuale.

Il testo su cui Alesia e Lizinio si concentrarono era il programma ideologico del collettivo segreto cui appartenevano; si trattava di una serie di motivazioni politiche intrecciate ad analisi sociopolitoeconomiche, che teorizzavano un progetto anarchico di respiro siderale, l’Aàxia, dove la comprensione delle dinamiche che hanno guidato gli sviluppi dell’umanità, e del postumanismo, erano analizzate con freddezza e acume al fine di fornire possibili soluzioni.

Cominciarono a leggere attentamente la bozza, con l’idea di rilevarne le imprecisioni o le dottrine mal espresse:

Ogni male umano deriva dalla brama di possedere il valore più alto delle cose e dei sensi, una spirale di frenesie viva fin dalla notte dei tempi, una somma di razzie che da sempre si dispiegano al vento della predazione mettendo al primo posto i derivati del valore: il profitto, il lucrare, l’accumulare neghentropico delle cose e dei sensi, principi che negano l’essenza stessa del nostro universo e, forse, di molti altri continuum sconosciuti o intuibili.

Parliamo di uno stato di cose che fonda le sue attuali derive nella Storia umana, quando la brama febbrile di Roma gettò le basi del moderno imperialismo e l’economia medioevale prese a raffinarsi attraverso strumenti e tecniche con cui, i capitalisti di allora, inventarono la borghesia; all’apice della piramide di quella fase storica c’erano i nobili, gli alti prelati e gli appartenenti all’élite militare, mentre l’evoluzione economica capitalista che esplose dal XVIII secolo ha dato la possibilità a tutti di accedere, democraticamente, al vertice dell’economia; ognuno aveva l’opportunità di assurgere al paradiso liberista se cinico all’inverosimile, se irrispettoso dei competitor e delle regole etiche, se predatore del Mercato espanso all’infinito. In altre parole, bisognava essere le belve affamate dell’arena, quelle che si divorano a vicenda, così da scalare la montagna del profitto.

Come in ogni direttiva del liberismo, la complessità era abolita e tutto aveva un orizzonte limitato, solitamente a tre mesi, scadenza in cui si distribuivano i dividendi degli azionisti. Da ciò derivava una sconcertante semplicità di comportamenti e di regole codificate, affinché il Mercato avesse potuto prosperare dove non era arrivato prima. Ed ecco affacciarsi in quel mondo, per esempio, la necessità del politically correct, che permetteva l’acquisizione del valore anche agli emarginati, divenuti magicamente proprietari di una giusta occasione per scalare i vertici della piramide liberista.

Noi aàxiatici diciamo che bisognerebbe operare un cambio radicale di pensiero e di atteggiamenti, così da cancellare il male che incarniamo e interpretare un diverso senso di consapevolezza, affinché la nostra natura muti radicalmente; questo perché, nell’universo postumano che viviamo e animiamo, continuiamo a rappresentare l’anello debole e distruttivo della catena evolutiva siderale.

Aàxia = Mancanza di valore

Atarassia = Imperturbabilità, tranquillità e serenità d'animo dell’esser liberi dalle passioni.

Ovvero, come uscire dal cul de sac in cui noi antropici ci siamo cacciati con la follia del valorizzare le cose, la vita, i sensi; ogni cosa, per noi, deve assumere un valore, un prezzo, una valutazione. Desaturare il concetto di profitto vigente nel corrente postumanismo (che ha sviluppato una peculiare attitudine al tecnofascismo) e nelle remote semantiche del tornaconto, che sia inteso come corporale, intellettuale oppure psichico, appare come l’unica via percorribile: vivere un sentimento surreale di anarchia aàxiatica e realizzare, così, una completa assenza del concetto del valore.

Prima di tutto assenza del valore monetario, opportunità da tramutare in fattori olistici ed esistenziali; poi vivere una vita atarassica, per svuotarla di ogni concetto valoriale.

Ciò può forse rendere la vita meno umana, ma sarà più elevata, e così l’ecumene antropica verrebbe progressivamente depurata dal profitto e dal concetto di moneta, si accederebbe a un accrescimento ontologico e trascendentale, a un nuovo modo di esistenza biologica privo degli attriti determinati dall'interesse. Tutto ciò è pensato per essere, ovviamente, anche in totale contrapposizione al regime dell’Impero Connettivo.

Realizzare questo nuovo regime interiore ed esteriore sarebbe un salto epocale, cognitivo e qualitativo; una forma acuta di singolarità.

Con questo documento programmatico teorizziamo quindi un universo aàxiatico – dove nulla ha valore – e atarassico – in cui i sentimenti di possessione vengono annullati – per poter accedere a forme superiori di trascendenza: può essere davvero questo l’orizzonte verso cui tendere?

Il danno prodotto ovunque dalla nostra specie e certo, anche dai nephilim, non è una forma di bellezza universale; dobbiamo comprenderlo, perché le nostre limitazioni date dallo spettro sensoriale, dall’incapacità cognitiva di elaborare concetti oltre una certa soglia dimensionale, dall’impossibilità di accedere oltre l’orizzonte antropico, rappresentano il nostro limite finale. Col cambiamento auspicato si potrebbe configurare il salto prigoginico della nostra specie destinata, altrimenti, a scomparire poiché la postumanità – e con loro la genia nephilim – non ha futuro, in quanto limitata.

L’apocalisse che l’antropocentrismo persegue sfruttando le risorse planetarie e siderali, la fauna, la flora e l’intera Natura, è un punto di arrivo; la ricerca del profitto è un inutile esercizio solipsistico che ci riporta, invariabilmente, ai nostri fault strutturali, ricacciandoci in un buco da cui non potremo mai uscire.

Alesia e Lizinio erano così immersi nel documento programmatico da non accorgersi del mutare indefinito, sfuggente, del regime di ombre nella casa; quel luogo sull’ippodromo, incrocio di energie e volontà malevole, ribolliva di eventi sfuggenti in cui persecuzioni e atti cruenti impregnavano ogni angstrom del rifugio; esisteva intorno ai due cospiratori una tale concentrazione di energia corrotta da collassare nel concetto di genius loci, e così Alesia e Lizinio erano appena consapevoli di muoversi in un bieco luogo di corruzione e costrizioni, dove la materializzazione del regime energetico si fondava su uno strato senza tempo di abissali profondità, inaccessibili all’intelletto postumano.

– Cos’hai detto? – sussurrò a un certo punto Alesia, che si voltò come sorpresa da qualcosa. Lizinio era fermo lì davanti, immobile e con gli occhi sgranati – forse più assenti che altro, ragionò lei l’istante successivo. Lui era stato colto in fallo da un improvviso ritorno dell’afrore in bocca, uno sbocco di decomposizione che gli accese in gola un disgusto vertiginoso, come fosse stato trafitto al collo da una lama sensoriale che gli aveva infilzato ogni centro dei suoi sensi surdimensionati. Le nebulose dei suoi alert craniali gli nascondevano l’entità del danno nervoso, e così il risultato pratico più immediato lo impossibilitava a parlare; ma non a percepire.

– Dimmi Lizinio, cos’hai detto? – Alesia si era fatta nei suoi pressi, ora si trovava a pochi centimetri dal suo volto ma non notava altro che il suo sguardo perso, lui sembrava non avere alcuna propensione a smorfie o a parlare, né a muoversi dalla goffa posizione in cui si era cristallizzato con una paresi paraplegica. La deflagrazione psichica lo stilettava centinaia di volte al secondo, e l’afrore saliva nel suo cranio occludendogli ogni poro, ogni papilla, il nervo olfattivo e quello uditivo; si sentiva trafitto da guglie affilatissime di metallo alieno notando, però, qualcosa di peculiare: un delirio più cruento delle altre volte, l’esplosione magmatica di universi nella sua bocca si coniugava con un senso più specifico d’incubo, come se interi drappelli di imperiali gli stessero trafugando l’anima per sventolarla al vento assurdo dello spazio siderale.

– Parlami! – ormai Alesia era approdata allo stadio più isterico del panico, spaventata dalla paralisi invece che notare l’apocalisse interiore del suo compagno cercava di scuoterlo, pensava di indurlo a una qualche forma di risposta. – Parlami Lizinio! – continuava a esortarlo, poi fu sorpresa da una visione che vedeva l’altro camminarle in mente, seguirle il filo logico dei pensieri e insinuarsi nei meandri cognitivi del suo intelletto; da lì prese a osservarla, squadrandola bene fino a dire: – Alesia, non sono di tua proprietà, né tu sei di mia; l’atarassia dobbiamo viverla fino in fondo, non si può essere detentori del valore se poi se ne professa l’abbandono. Lascia che percorra il sentiero…

Alesia aveva sentito lui camminare sulla sua logica più intima, come se lei gli avesse condiviso ogni stilema mentale che la definivano, ma Lizinio era già oltre. “E se fosse un tranello?”, pensò improvvisamente la donna, “Ci stiamo infilando in un altro livello di strategia di un’infinita partita a scacchi che non controlliamo: vivo un inganno?”; s’irrigidì, vide gli effetti della sua paura sulla figura di Lizinio, che traballava a ogni passo dentro Alesia, lasciandole tracce dolorose sul tessuto nervoso ogni volta che vi appoggiava i tacchi. “Che scarpe indossa, se in casa usa i gusci immateriali di grafene?”, si chiese subito dopo lei, e così il sospetto di qualcosa di sbagliato le aumentò parossisticamente dentro; con una mossa naturale predispose alcune misure di contenimento. “Un cavallo di Troia è in me?”, s’interrogò invasa dalla paura; chiuse tutte le vie di comunicazione mentali e Lizinio venne isolato in una gabbia empatica, costringendolo a una stasi mobile dal sapore perenne.

Alesia aprì gli occhi sul reale. Lui le era davanti, immobile nella sua paresi esteriore, dentro però sentiva crescerle un magma orrendo, qualcosa di simile o derivato – dipendente – dall’obbrobrio.

– Lizinio, destati! Gli imperiali sono qui! – urlava la postumana, percependo l’irruzione. Ma sbagliava: gli imperiali erano già dentro di lei.

– Non muoverti – le intimò un catapano a capo del drappello, l’ordine le arrivò attraverso coordinate neurali che simulavano l’orografia di un campo aperto; il vento soffiava dalle mura di Nèfolm e generava nell’ippodromo piccoli tornado di polvere portati fino al teatro d’erba, dove Alesia era accerchiata dagli imperiali; sullo sfondo, Lizinio roteava senza controllo su se stesso a una mezza altezza da terra, immobile, rimanendo contenuto in un campo di forze a sfera: la gabbia di Alesia.

– Cose stavate consultando? – domandò lieve il militare, affabile in una misura umana.

– Studi – rispose evasiva lei. Il vento le occludeva la bocca, con la polvere a mezz’aria sentiva la gola secca e aveva la sensazione che della cartavetro fina agisse giù all’imbocco dell’esofago, levigandole il tessuto muliebre. Non voleva raccontare nulla al catapano e ancor peggio, non poteva dire altro: i blocchi cognitivi e di espressione erano già stati attivati dalle routine automatiche della volontà di Alesia, quella era la difesa più efficace che poteva frapporre al male imperiale e soltanto un processo di istupidimento avrebbe potuto donarle un mutismo istintivo. Nulla conosceva e nulla avrebbe quindi raccontato; solo, non sapeva che gli algoritmi imperiali erano già stati lanciati in lei già da qualche frangente, perché quella era stata la prima azione che il militare aveva compiuto una volta uscito dal cavallo di Troia, una rovina rimasta nella parte cerebrale umana di Alesia, la più vulnerabile.

– Interessante – prese a dire a cadenze lente e distanti il catapano – non ci eravamo sbagliati, quindi… – sottolineò un paio di volte; assimilava in formato speculativo la sostanza delle idee espresse dal volantino di Alesia e Lizinio, rileggendole nelle totalità di declinazioni e bozze in streaming dalla psiche della postumana. Ricostruire infine la rete di fiancheggiatori, di affiliati, d’ideologi e manovalanza degli aàxiatici fu per l’imperiale un semplice lavoro di reverse engineering, in pochi iati entropici quelle informazioni erano già state trasmesse al Comando, locato in un metaverso paradigmatico tale da renderlo il centro nevralgico di tutto l’ecumene imperiale – una tela ordita direttamente dall’imperatore nephilim Totka_II e dal suo attendente postumano, Sillax.

Lizinio intanto continuava a ruotare senza soluzione di continuità attorno al suo centro di gravità, mentre la sua compagna s’era infine arresa all’invasività degli imperiali, lasciando che l’investigazione proseguisse fino a violare il suo codice più intimo, quello del DNA, rilevando i suoni inerziali degli algoritmi mentali e delle immagini annegate nei processi decisionali; perfino il percorso semantico della trascendenza, come la intendeva Alesia, era stato indagato dal drappello imperiale, che si era però dovuto fermare di fronte al blocco irrisolto dell’ipotesi trascendentale.

– Non siamo noi l’obbrobrio, e non siamo l’Impero! – ormai allentato ogni controllo interiore, Alesia aveva infine perso le inibizioni e non si tratteneva più dal vomitare orgoglio contro i militari.

– Strana forma di atarassia, la tua – ghignò il catapano in faccia alla postumana – quindi abbiamo vinto noi, mi pare di capire – sorrise soddisfatto come farebbe una iena – del resto, non hai mai imparato molto sull’abbandono del valore e dei sentimenti, visto che sei così infatuata di Lizinio.

Fu rabbia vera quella che si scatenò l’istante dopo: Alesia era scossa da convulsioni di collera così violente da rischiare lussazioni o torsioni delle sue ossa; – Ora sei davvero mia – disse glaciale il comandante, torcendole il collo con una mossa talmente netta e decisa da lasciarlo penzolare come un sacchetto di vermi. Poi si rivolse verso la sfera energetica in cui roteava Lizinio.

– Puoi smettere di roteare – gl’intimò. E invece lui prese a rivoluzionare pure su se stesso, con lentezza ma anche con molto controllo, tanto da accelerare il moto composto con una discrezione che sembrava involontaria; si era avvitato inerzialmente, come se stesse precipitando verso un orizzonte degli eventi, e rimase con velocità di rotazione costante per frazioni di spaziotempo così stravolte da non riuscire a discriminarle. L’aàxiatico stava operando una modifica al proprio senso del tempo e dello spazio così strutturale da ritrovarsi in una capsula siderale, in allontanamento lento ma progressivo dal quadrante di Nèfolm.

Il catapano era con lui e si accorse con un moto di panico istantaneo di non avere più altri militari intorno. Era rimasto solo; solo con Lizinio.

– Non funzionerà con me, soldato. Il tuo omicidio mi ha reso libero da ogni potenziale vincolo; serafico nella mia atarassia, non provo alcun turbamento per alcun umano. Non potrò ucciderti, ma nemmeno salvarti nel caso ne avessi bisogno, e agire così non mi creerà alcun scompiglio, nessuna pena o gioia: mi sei indifferente, soldato.

Lizinio vide precipitare l’imperiale per eoni verso abissi siderali nidificati in elevati numeri di dimensioni, preso da un lentissimo moto di rotazione; ogni tanto gli sembrava di percepire lontano urla di disperata angoscia, ma lui era così distante da ogni afflato umano da chiedersi se quelli fossero stati i vagiti di nebulose in formazione, o il canto iperbolico di alcune supernove oltre il collasso.










 

– Muovi il re.

– Se lo muovo, tra tipo sette mosse vengo travolto dal fronte della regina e del cavallo in combo; questo sempre se in via alternativa non si scatenano le due torri avversarie.

L’aàxiatico si guardò come di fronte a uno specchio, restaurando la cognizione standard di sé; il moto che percorreva attorno al suo centro di gravità rimaneva costante, arricchito però di numerose informazioni cosmiche di cui prima non aveva mai nemmeno sospettato l’esistenza. Riuscì così a riprendere il pieno controllo di sé, e anche l’afrore in bocca era ormai il pallido ricordo di una raccapricciante leggenda; così adesso che era da solo si lasciò osservare dalla sua stessa coscienza, mentre era immerso nella sua casa sull’ippodromo a scrutare forme corrotte di ombre che si agitavano perenni, che vedeva ora con occhi diversi: osservava le movenze da macchietta e le buffe giravolte di quelle forme indefinite, le mosse prevedibili di attacco psichico a malcapitati postumani, le prosopopee verbali usate per imbonire sempliciotti dell’ultima ora; erano le energie oltre lo spaziotempo, cristallizzate nella forma finale di corruzione valoriale ma prive della veste dell’obbrobrio. Lui, al contrario, si era finalmente emancipato dal mondo dei valori, la sua atarassia era intensa e omologa alla propria consapevolezza aàxiatica.

Nulla, nemmeno la sua stessa vita ora aveva più valore. Prese ad avvitarsi di nuovo su se stesso, ma stavolta senza nessuna gabbia sferica, in sé aveva la perfezione di un livello di trascendenza che lo illuminava con una luce trasversale, dispersa in ogni angolo frattalizzato dello spaziotempo e delle innumerevoli, cacofoniche, dimensioni esterne. Il moto interiore di nulla che interpretava aveva creato un vuoto incapsulato che, a sua volta, ruotava asincrono rispetto alla sua coscienza, diventando un generatore di corrente verso l’esterno che attraeva, con la sua cristallina essenza priva di interessi, energie e idee, flussi diversi d’informazioni che si trasformavano e purificavano al contatto con l’aura di Lizinio; le parole del postumano risuonavano nel vuoto quantico della sua consapevolezza: – Purificarsi dalla brama e dallo spurio. Purificarsi tra la brama e lo spurio. Purificarsi di brama e di spurio. Purificare la brama e lo spurio…

A quelle litanie, brandelli di obbrobrio presero a liquefarsi in pochi, selezionati punto dell’ordito imperiale. La trasformazione non era in atto solo all’interno dello Stato connettivo: una forma diversa di devastazione, derivata dal codice surreale della purificazione, s’inoculava nell’inconcepibile energia di cui l’obbrobrio era il plasma, la quintessenza di una Volontà terribilmente elevata da non conoscere la biologia. In quel regime di rigore compromesso, ogni coesione intrinseca al sistema dimensionale si corrompeva, un tumore che corrodeva il reticolo delle possibilità e, agli occhi dei postumani, ciò sarebbe grossolanamente apparso come il liquefarsi di una fetta di groviera su degli sterminati waffle: si materializzava così il crollo epocale di una costante ritenuta universale e il sistema dell’obbrobrio prese a incrinarsi, a collassare, a ritirarsi in chissà quali altre dimensioni per tentare una sopravvivenza al cataclisma della Aàxia.

Lizinio era assurto a una forma ieratica di equilibrio superiore, e si lisciava le stringhe matematiche con cui si ammantava il viso; la sua essenza palpabile riusciva a sfiorare le guglie intrinseche della corruzione e a dissolverle con la sua essenza atarassica. Si rivestiva infine di gusci superiori di consapevolezza per blindare e fortificarsi, per divenire una Volontà neutra e così vorticare, senza fine, nel vuoto quantico che si formava attorno a lui, sempre più consistente: si era appena generata una forma di attrazione in contraddizione alla sostanza e all’energia, un ossimoro, un nulla magnetico che dalla mancanza di energia traeva una propria forza, così elevata da costituire un magnete: un magnete di nulla.

– Non puoi entrare.

La guardia imperiale all’ingresso dell’ippodromo gli si stagliava davanti, granitica e immensa come solo la genia di postumani porfirogeniti poteva essere.

– Perché? – chiese Lizinio con una seraficità che attraversava più nirvana.

– Perché non puoi – reiterò il graduato – oggi c’è l’imperatore a presiedere i ludi olografici.

Lizinio si meravigliò: – Come l’imperatore? Non si è mai presentato a nessun evento ludico, lo sanno tutti che non ama nemmeno l’esistenza del concetto di gioco…

La guardia tentennò nella postura, poi si riprese: – Se non c’è l’imperatore, ci sarà allora il plenipotenziario Sillax.

– Quindi se c’è uno di quei due non posso esserci io? – chiese rilassato Lizinio.

– No, infatti – rispose secco l’altro – non puoi entrare, come dicevo. Non c’è nient’altro da dire, anzi fai passare coloro che hanno diritto allo spettacolo! – ringhiò quasi mettendogli le mani addosso.

– Sai perché io non possa? – domandò senza scomporsi Lizinio, con una seraficità surreale che nascondeva una modalità inquisitoria.

– Se vuoi facciamo un giro al Comando – ammiccò allora il graduato.

– Pensi che abbia paura di ciò? – un piccolo sorriso di beatitudine increspava le labbra di Lizinio, mostrando al militare una luminescenza che sgorgava direttamente dal viso e, a guardar bene, anche da sotto gli abiti connettivi visibilmente disattivati.

– Dovresti, amico mio: se ti porto al Comando la prima cosa che fanno è scaricarti tutte le connessioni che hai ancora appese nel collettore quantico, e da lì inquisire ogni rivolo di probabilità che incarni fino a renderli trasparenti di nulla. Ti piace il programma?

– Ma io sono già l’essenza stessa del nulla… – Lizinio non aveva finito di dirlo che già si era sporto verso la guardia imperiale con una abbraccio parabolare, prima ancora che l’altro potesse capire e proteggersi con le routine militari di cui era dotato nella scatola cranica.

Lo shock che Lizinio aveva trasmesso alla sentinella doveva essere stato notevole: questi prese a muoversi con piccole convulsioni da piegarsi su se stesso, la testa tra le mani, le ginocchia a mo’ di difesa flesse verso il possente torace. Quando il militare rialzò la testa era già diventato un altro; si guardò addosso e soprattutto dentro, trovando una gemma di purezza frattale che gli apriva una via incruenta e purificatrice, fluente fino all’indirizzamento atomico di ogni spaziotempo; la scissione delle informazioni rendeva la via purificata, neutra, restia a ogni polarizzazione successiva.

– Possiamo farcela, caro clone del nostro nulla aàxiatico – mormorò Lizinio con un filo di voce, amplificata solo per loro due attraverso il vuoto quantico.

Alzarono all’unisono gli occhi e la cosa che videro li scioccò: sollevata sulle tribune gremite di postumani sciamanti si agitava terribile la figura iconica e ieratica di Costantino I, che entrava nell’ippodromo di Costantinopoli per celebrare il trionfo dell’impero di cui era a capo.
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